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PIIEETTRROO CLLEEMMEENNTTEE, L’attualità di Antonio Pigliaru: note introduttive . . . . . . . . . 5

GAAEETTAANNOO RIICCCCAARRDDOO, Conflitto di ordinamenti e conflitto di paradigmi in Antonio Pigliaru . . 11

COOSSIIMMOO ZEENNEE, Riflettendo su Antonio Pigliaru: tra ordinamenti e paradigmi – dono e/o ven-
detta? . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 35

DOOMMEENNIICCOO COOPPEERRTTIINNOO, Autorità in questione. Islam e modelli di soggettività devota nelle di-
scussioni in moschea a Milano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 45

LAAUURRAA CHHEERRUUBBIINNII, Arpie dalle belle chiome. Di capeli e turbini fra mondo antico e survivals
moderni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 73
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Michela Buonvino

L’INTANGIBILE CULTURA MAROCCHINA: 
AMBIVALENZE POLITICHE E POETICHE 

DELLA PATRIMONIALIZZAZIONE DELL’IMMATERIALE 
IN MAROCCO

La (re)invenzione del patrimonio culturale marocchino, tra impasses concettuali e 
frizioni giuridico-istituzionali

Il processo di istituzionalizzazione delle arti e della cultura in Marocco 
ebbe inizio durante il periodo del Protettorato francese, in seguito alla ri­
organizzazione amministrativa del 1920.1 La nozione di ‘conservazione’, a 
ben vedere, si fece strada già a partire dal 1912, anno in cui il generale Louis 
Hubert Gonzalve Lyautey inaugurò la politica del cosiddetto conservatori­
smo, espressa nel decreto emanato il 26 novembre del 1912: mentre veniva­
no progettate le villes nouvelles, i nuclei antichi delle città vecchie divenivano 
oggetto di preservazione, e in certi casi, di museificazione. Questo dahir 
segnò ufficialmente l’inizio del processo di (re)invenzione del patrimonio 
culturale marocchino. Il 28 ottobre del 1912 venne fondato il Service des 
antiquités, beaux-arts et monuments historiques che, fino al 1956 (anno 
della conquista dell’Indipendenza), rappresentò un’istituzione cruciale nel­
la definizione delle politiche relative alla conservazione delle ricchezze cul­
turali del Paese (l’operato di tale organo è alla base delle attuali politiche di 

1  Nel contesto marocchino, il processo di istituzionalizzazione delle arti e della cultura si 
configura come una dinamica storica e politica stratificata, che prende forma durante il periodo 
coloniale e si ridefinisce nel periodo post-indipendenza. Tale processo implica il passaggio da 
pratiche culturali a volte decentralizzate e informali, altre volte soggette all’autorità sultaniale, 
a un sistema regolato da attori statali e istituzionali (ministeri, musei, accademie, fondazio­
ni, ecc.), che selezionano, normano e promuovono specifiche espressioni culturali. Durante 
il periodo coloniale le manifestazioni culturali marocchine sono state oggetto di una duplice 
operazione: da un lato, una preservazione selettiva e orientalizzante del patrimonio tradizio­
nale; dall’altro, una marginalizzazione delle forme ‘contemporanee’ o critiche, percepite come 
potenzialmente sovversive. Detto altrimenti, la cultura venne impiegata come strumento di 
governance coloniale e ciò contribuì alla costruzione di una ‘identità indigena’ funzionale agli 
interessi amministrativi e ideologici del Protettorato.
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gestione del patrimonio marocchino). Da una concezione ‘ristretta’ della 
cultura, limitata alle belle arti, sul finire degli anni Sessanta del Novecento, 
si passò gradualmente a una concezione più ‘estesa’.2 Nell’arco dei primi 
due decenni successivi alla proclamazione d’Indipendenza, il Marocco ten­
tò di mettere in pratica una strategia di sviluppo culturale marcata da una 
forte presenza dello Stato e orientata soprattutto alla crescita dell’econo­
mia, secondo una concezione evoluzionistica della politica e della cultura, 
che ancorava il progresso culturale al potenziamento economico. Fino al 
1956 le responsabilità in campo culturale erano state assunte principalmen­
te dal governo e dall’Habous.3 Soltanto nel 1974 il governo marocchino ri­
conobbe l’esistenza di un ministero autonomo degli affari culturali, avente 
l’obiettivo di individuare un patrimonio nazionale ufficiale, di assicurarne 
l’integrità, di mettere in atto ogni mezzo possibile per garantirne l’espan­
sione e la diffusione; contemporaneamente presero avvio i rapporti con 
l’Unesco.

Il termine «patrimoine» viene generalmente tradotto, in arabo classi­
co, con la parola «turath», che designa l’insieme dei saperi relativi alle ci­
viltà arabo-musulmane ricavati dai testi manoscritti prodotti dagli eruditi 
dell’Islam. Per riferirsi alle conoscenze popolari, ai savoir-faire non libreschi 
che abitano la memoria popolare e che si trasmettono oralmente, si suole 
ricorrere all’espressione «turath chaâbi». Quest’ultima indica, in realtà, una 
categoria di elementi ritenuti di secondo rango, ‘non nobili’, ovverosia non 
degni di incarnare e trasmettere il sapere ufficiale. La nozione moderna di 
patrimoine, in particolare nelle sue declinazioni immateriali, ha fatto il suo 
ingresso nel linguaggio istituzionale marocchino soltanto a partire dalla 
seconda metà degli anni Novanta del Novecento, per mezzo dell’azione 
di alcuni attori politici di primo piano e, in particolare, in seguito alla ri­
sonanza mediatica di alcuni eventi da questi sponsorizzati, nella cornice 
dei quali furono messi in risalto (seguendo i criteri di una specifica agenda 
politica, economica e culturale) alcuni specifici elementi patrimoniali. Un 
famoso testo di quegli anni, intitolato Arrêts sur sites. Le patrimoine culturel 
marocain (1999),4 costituisce il primo tentativo di fare il punto sull’identità e 

2  Nel 1968 il Ministero degli Affari Culturali si pose l’obiettivo di salvaguardare, innovan­
dola, la cultura ‘tradizionale’ e di democratizzare la cultura, nel duplice senso di un amplia­
mento della nozione stessa di cultura e di un allargamento dell’accesso ai contenuti culturali. 
Nello specifico, il primo piano di sviluppo a contenere la menzione del ‘culturale’ fu quello del 
1968-1972 e soltanto a partire dal piano del 1973-1977 la cultura assunse un ruolo autonomo 
nel processo di pianificazione.

3  L’Habous designa una tipologia legislativa del diritto musulmano legata alla compra­
vendita degli immobili e della terra. Dati la sua rilevanza e il suo radicamento, nonché la sua 
capillarità (in ogni città era presente un patrimoine habous), questa istituzione ha gestito, nel 
corso del tempo, la quasi totalità del patrimonio immobiliare marocchino.

4  C. Cambazard-Amahan – A. Amahan, Arrêts sur sites. Le patrimoine culturel marocain, Ca­
sablanca, Le Fennec, 1999.
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sull’entità del patrimonio culturale nazionale. Gli autori ne distinguevano 
cinque componenti (siti archeologici e patrimonio architettonico urbano, 
monumenti storici, architettura merinide, savoir-faire ‘ancestrali’, musei – 
sia le collezioni, sia gli edifici) che Ahmed Skounti, antropologo, professore 
presso l’INSAP (Institut national des sciences de l’archéologie et du patri­
moine, fondato nel 1985 sul modello del Centre de recherches anthropolo­
giques, préhistoriques et ethnographiques di Algeri) e facilitatore Unesco, 
riorganizzava in due grandi categorie: da una parte un patrimonio materia­
le comprendente il patrimonio immobiliare (siti archeologici e monumenti 
storici) e mobiliare (armi, gioielli, ceramiche, costumi, strumenti da lavoro, 
ecc.); dall’altra un patrimonio immateriale limitato alle conoscenze tecni­
che utili alla produzione di oggetti appartenenti alla prima categoria. Tale 
sistemazione rivelava, come sottolineava Skounti, la non contemplazione 
della sterminata galassia delle forme del patrimonio culturale intangibile. 
A partire dalla creazione della Direction du patrimoine culturel, avvenuta 
nel 1988, soprattutto grazie allo sforzo di definizione degli ambiti e del­
le modalità di azione di tale Ufficio compiuto dai ricercatori fondatori, si 
assistette al sostanziale ampliamento del campo patrimoniale, che giunse 
gradualmente a comprendere il patrimonio culturale immateriale nella sua 
complessa e variegata gamma di espressioni.

In un articolo del 2004 intitolato Le miroir brisé: essai sur le patrimoine 
culturel marocain, Skounti sollecitava la presa in carico e la mise en valeur del 
patrimonio marocchino da parte delle istituzioni nazionali, rimarcando la 
necessità della messa a punto di un’operazione di inventariazione del pa­
trimonio culturale immateriale nazionale in via di estinzione, definendo 
la politica patrimoniale marocchina una «non politica» o «una politica che 
funziona nell’urgenza, nell’improvvisazione e nella fretta».5 In quella sede 
egli constatava con rammarico il carattere approssimativo e arcaico della 
qualità delle pratiche di gestione dei beni culturali e la mancanza di risor­
se materiali e umane necessarie a intraprendere delle operazioni collettive 
finalizzate non solo al censimento ma anche al restauro e alla salvaguardia 
preventiva, su tutto il territorio nazionale. Tale carenza si rifletteva anche 
nella manutenzione inesistente delle collezioni museali, per non parlare 
dello stato nullo della ricerca museologica. Dal punto di vista legislativo 
la situazione non era di certo più rassicurante: l’unica legge in materia di 
patrimonio risaliva al 1980: la legge 22-80. Questa presentava non poche 
lacune che rendevano lente, macchinose e inefficaci le procedure di classi­
ficazione, non tenendo conto, tra l’altro, della ratifica, avvenuta nel 1975, 
della Convenzione per la protezione del Patrimonio Mondiale Culturale e 
Naturale. Per ciò che concerne il patrimonio immateriale, Skounti notava 

5  A.  Skounti, Le miroir brisé: essai sur le patrimoine culturel marocain, «Prologues. Revue 
Maghrébine du livre», 29-30, 2004, pp. 37-46: 41, traduzione a cura dell’autrice.
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gli effetti nefasti in termini di diversità culturale del Paese, di una politica 
turistica nazionale votata all’ideale dell’uniformazione culturale e legata 
all’adozione di una concezione giacobina della nazione – «une langue, une 
culture, une société» –,6 in cui perivano le espressioni culturali locali, che 
furono l’oggetto di una disarticolazione profonda che si attuò nelle moda­
lità della ‘folklorizzazione’ e della ‘reificazione’. Infine, Skounti portava alla 
luce l’implicita dicotomia che orientava la comprensione del patrimonio 
culturale immateriale, tra un patrimonio immateriale giudicato ‘nobile’, 
che trovava le sue più alte manifestazioni nella musica arabo andalusa e un 
patrimonio immateriale ritenuto ‘popolare’, in cui primeggiavano manife­
stazioni culturali come l’aita e l’ahidous.

Dal punto di vista istituzionale, negli ultimi anni si sono verificati al­
cuni cambiamenti, come, ad esempio, la nascita di nuove istituzioni per 
la salvaguardia del patrimonio nazionale in seguito alla ratifica, nel 2006, 
della Convenzione Unesco del 2003, e il rinnovamento dell’organigramma 
a servizio del patrimonio culturale immateriale. A livello legislativo, tra il 
2005 e il 2006, si adottò la legge 19-05, relativa alle collezioni di oggetti, che 
completava la 22-80, sul patrimonio mobiliare. Tale legge introduceva l’ob­
bligo di inventariazione delle collezioni private. Nel 2011 si assistette alla 
creazione di una fondazione pubblica esterna al Ministero della Cultura, la 
Fondation Nationale des Musées, con lo scopo d’intraprendere una radicale 
operazione di rinnovamento dei musei nazionali (che allora versavano in 
condizioni disastrose). Il patrimonio religioso (l’insieme di mederse, biblio­
teche, ecc.) fu ricondotto sotto il controllo del Ministero degli Habous. An­
cora oggi, persiste l’assenza di meccanismi o quadri d’insieme nazionali per 
la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale. L’azione per di più 
selettiva dello Stato si è rivolta, in effetti, più al patrimonio mondiale (ma­
teriale) che a quello immateriale (ne costituisce forse l’esempio maggiore il 
programma di restauro delle mederse e delle medine).7 All’indomani dell’a­
dozione della Convenzione del 2003 e dell’inaugurazione del programma 
dei Tesori Umani Viventi (2005), venne intrapresa, per volere di Philippe 
Quéau, allora rappresentante dell’Unesco  in Maghreb, una campagna di 
studi sul patrimonio culturale immateriale maghrebino. Il progetto, affida­
to a Skounti, nasceva dalla registrazione delle forti ineguaglianze esistenti 

6  Ivi, p. 44.
7  Si tratta di un programma finalizzato alla restaurazione e alla riqualificazione del patri­

monio architettonico, culturale e urbano dei nuclei antichi delle città e delle scuole coraniche, 
i cui obiettivi principali sono: la conservazione del patrimonio storico e culturale in particolare 
di edifici storici, moschee, fontane, hammam, mederse, suq e mura antiche; la riqualificazione 
urbana e il miglioramento dell’accesso ai servizi e delle infrastrutture urbane; la valorizzazione 
turistica e culturale, tramite il rilancio del turismo legato all’artigianato locale. Negli ultimi 
anni questi processi hanno contribuito a restaurare centinaia di edifici storici e ad aumentare in 
maniera significativa l’attrattività turistica delle medine.
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tra le legislazioni nazionali in materia di patrimonio culturale immateriale. 
Inoltre, l’applicazione della Convenzione del 2003 richiedeva, anzitutto, la 
realizzazione di un inventario e, successivamente, la formulazione di una 
serie di proposte finalizzate a rendere giuridicamente e istituzionalmente 
più agevole l’attuazione delle concrete azioni di salvaguardia del patrimo­
nio immateriale. La campagna portata avanti da Skounti mirava, a questo 
proposito, da una parte a dimostrare che il vero fondamento culturale co­
mune a tutti i Paesi maghrebini, e dunque il concime più indicato per la 
crescita di una cooperazione in ambito latamente culturale, risiedeva pro­
prio nel riconoscimento della condivisione di una serie di elementi culturali 
identitari comuni, che necessitavano urgentemente di essere salvaguardati 
e valorizzati; l’altro obiettivo era quello di esibire i vantaggi economici che 
sarebbero provenuti da una tale mise en valeur. Il patrimonio culturale im­
materiale avrebbe potuto costituire un importante vettore di sviluppo, il 
terreno di scommessa privilegiato per investimenti sia pubblici sia privati, 
contribuendo alla generazione di nuovi posti di lavoro tramite la messa in 
moto di una industria turistica redditizia.

In realtà, la più onerosa fatica si compì sul piano della sistemazione teo­
rico-epistemologica e consistette nel tentativo di liberare la nozione di pa­
trimonio immateriale dagli attacchi dei suoi ‘nemici’ che ne avevano pre­
giudicato l’intelligibilità alla radice, come mi raccontò Skounti. Difatti esso 
era (ed è tuttora, in una certa misura) percepito, nel senso comune, come 
non realmente svincolato dal peso, da una parte, della tradizione islami­
ca conservatrice, sostenitrice di un Islam puritano ancorato alla tradizione 
profetica che vedeva nel patrimonio immateriale un insieme di manifesta­
zioni popolari eterodosse e superstiziose, incompatibili con i precetti della 
religione islamica; dall’altra del cosiddetto nazionalismo modernista, che 
giudicava tali elementi immateriali anacronistici e arcaici, in altri termini 
un ostacolo (o, nel migliore dei casi una spesa supplementare) in vista del 
progetto di edificazione e implementazione di uno Stato e di una società 
‘moderni’, resosi prioritario all’indomani dell’Indipendenza. La direzione 
verso cui intraprendere tale ridefinizione del patrimonio immateriale ma­
ghrebino e, nella fattispecie, marocchino, fu dettata in sostanza dalla nor­
mativa Unesco del 2003.

Fatta eccezione dell’Algeria, nel 2009 Skounti registrava ancora l’assen­
za della nozione di patrimonio culturale immateriale nei testi legislativi 
sui patrimoni maghrebini. Tuttavia, egli aggiungeva che «nul besoin ne se 
faisait sentir de prendre en charge cette ‘culture populaire’» 8 poiché «elle 
[la culture populaire] faisait partie de la vie quotidienne de communautés 

8  A. Skounti, Le patrimoine culturel immatériel au Maghreb. Législations et institutions natio-
nales, instruments internationaux et modalités de sauvegarde, Rabat, Bureau de l’Unesco pour le 
Maghreb, 2009, p. 8.
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entières et s’exprimait pendant les évènements importants de la vie comme 
les festivités, les naissances, les mariages, les évènements réguliers, dans 
les souks, les foires annuelles, etc.».9 Ritornando su quel passaggio, duran­
te l’intervista Skounti notò che ciononostante, in particolar modo dopo la 
pandemia di Covid-19, giorno dopo giorno, rapidamente abbiamo visto 
scomparire non soltanto diversi siti storici e archeologici, ma anche mestie­
ri, saperi, pratiche, riti, e tutto quel repertorio di conoscenze che appari­
vano, un tempo, fermamente radicati nella quotidianità. Negli ultimi anni 
la pandemia e la conseguente crisi hanno reso ancor più evidenti tanto le 
criticità in cui versano i gruppi umani ‘detentori’ di questi saperi, quanto la 
necessità di predisporre dei programmi di sovvenzione pubblica degli im­
pieghi connessi al patrimonio immateriale, che incoraggerebbero le giova­
ni generazioni a investire in questo genere di mestieri, trasmettendone e in­
novandone la memoria e le competenze. Chiamato dall’Unesco nel 2020 a 
fornire un ritratto delle conseguenze della crisi pandemica sulla condizione 
dell’ICH marocchino, Skounti, che allora si trovava non lontano da una Je­
maa el Fna completamente deserta, riferì di aver ricevuto su WhatsApp un 
video di una performance messa in atto da un gruppo nomade di tosatori 
di pecore provenienti da un villaggio dell’Alto Atlante occidentale. Mentre 
svolgono le loro mansioni, questi tosatori eseguono brani tratti dal reper­
torio musicale tradizionale berbero. Talvolta improvvisano nuove canzoni 
su motivi già noti. Nel video il gruppo esegue un brano il cui testo illustra 
gli esiti disastrosi della pandemia e le sofferenze derivanti dall’impossibilità 
di portare avanti un mestiere amato che però vota ormai irrimediabilmente 
alla precarietà e dall’obbligo consequenziale di volgere lo sguardo altrove, 
alla ricerca di una via per la sopravvivenza.

Il programma congiunto dal titolo Le patrimoine culturel et les industries 
créatives comme vecteur de développement du Maroc, messo in opera dal Mini­
stero della Cultura e dall’ufficio dell’Unesco a Rabat, con il finanziamento 
del governo spagnolo, ha permesso al Marocco di pianificare un piano di 
applicazione del programma LHT, direzionato soprattutto alla valorizza­
zione e alla salvaguardia dell’universo delle pratiche artigiane. Tuttavia, 
dal punto di vista giuridico (definizione dei detentori dell’ICH, delle mo­
dalità di presentazione delle candidature, di selezione e di riconoscimento 
della menzione), da quello istituzionale (proposta degli enti preposti alla 
designazione delle modalità di gestione amministrativa del programma) 
nonché da quello finanziario (elaborazione di modalità di finanziamento 
dei diritti sociali dei LHT), l’azione dello Stato si è rivelata dispersiva e 
f rammentaria.

Negli ultimi anni, si sono tenute varie tavole rotonde dedicate al pa­
trimonio culturale immateriale, soprattutto a Rabat. Ne costituisce un 

9  Ibid.
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esempio quella del 28 gennaio del 2021 intitolata La protection juridique 
du patrimoine culturel, enjeux et perspectives, organizzata dal Ministero del­
la Cultura, della gioventù e dello sport, in partenariato con la Fondation 
pour la sauvegarde du patrimoine culturel de Rabat presieduta da Sua Al­
tezza Reale la Principessa Lalla Hasnaa (in questo tipo di incontri si tenta, 
anche attraverso la richiesta di partecipazione di esperti internazionali, di 
rileggere criticamente la legge 22-80). Il 25 ottobre 2022, Samir Addahre, 
ambasciatore e delegato permanente del Regno del Marocco presso l’U­
nesco  e Firmin Matoko, vicedirettore generale del programma Priority 
Africa, firmarono un accordo relativo all’organizzazione della diciasset­
tesima sessione dell’Intergovernmental Committee for the Safeguarding 
of  the Intangible Cultural Heritage, tenutasi a Rabat tra il 28 novembre 
e il 3 dicembre 2022.10 Ciò testimonia senz’altro l’assoluta centralità che 
assume oramai in Marocco la questione del patrimonio culturale immate­
riale, il peso che questa esercita tanto sulla determinazione degli equilibri 
internazionali quanto sull’andamento della vita politica ed economica na­
zionale. La sua attuale rilevanza è deducibile senz’ombra di dubbio anche 
dal numero crescente di beni iscritti alla lista Unesco del patrimonio im­
materiale.11 Sotto il regno di Mohammed VI la componente immateriale 
del patrimonio nazionale sta beneficiando di un’attenzione crescente; a 
questo ultimo riguardo, si è assistito negli ultimi anni alla nascita e all’im­
plementazione di diversi festival dedicati al patrimonio immateriale nazio­
nale, nella cornice dei quali il patrimonio immateriale diviene un vettore 
essenziale di sviluppo economico.

10  Le principali novità direttamente concernenti la gestione del patrimonio immateriale 
marocchino furono: la ratifica di un accordo relativo all’instaurazione di un sistema sosteni­
bile di trasferimento di competenze e di savoir-faire legati all’artigianato tradizionale tra Fa­
tim-Zahra Ammor, ministro del Turismo, dell’Artigianato e dell’Economia sociale e solidale e 
Eric Falt, direttore dell’Ufficio dell’Unesco per il Maghreb; e, in quell’occasione, venne anche 
annunciata la creazione di un Centro nazionale del patrimonio immateriale al fine di «consoli- 
der les acquis réalisés dans le domaine du patrimoine immatériel et de poursuivre le recense­
ment méthodologique du patrimoine national dans l’ensemble des régions du pays» e di «éva­
luer l’efficacité des mécanismes de conservation de biens marocains répertoriés sur les listes du 
patrimoine mondial et de préparer les dossiers de candidature que notre pays compte présenter 
à l’avenir» (<https://fr.le360.ma/culture/le-message-du-roi-a-la-dix-septieme-session-du-comi 
te-de-lunesco-pour-la-sauvegarde-du-patrimoine-271216>, consultato il 22 dicembre 2024).

11  Rabat ha ottenuto, inoltre, il riconoscimento di Capitale della cultura del mondo Isla­
mico 2022. Non bisogna dimenticare che il Marocco è anche membro fondatore dell’Icesco, 
con sede centrale a Rabat, operante nell’ambito dell’Organizzazione per la Cooperazione 
Islamica. Questa doppia partecipazione riflette una strategia culturale multilivello, che punta 
alla valorizzazione del patrimonio nazionale sia nel contesto globale sia in quello islamico. La 
complementarità di azioni si riflette nella strategia culturale nazionale del Marocco, che mira a 
presentarsi come hub di dialogo interculturale anche in campo patrimoniale.
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Le vicende patrimoniali del Festival des Cerises di Sefrou

Un’analisi critica dei processi di patrimonializzazione delle performan­
ce culturali ci consente di portare alla luce diverse problematiche strutturali 
connesse al funzionamento e alla messa in opera di tali procedure.12 A par­
tire dal 2003, l’Unesco  ha iniziato a includere nella Lista rappresentativa 
del patrimonio culturale immateriale un numero crescente di festival. Ciò, 
come ha sostenuto Laurent Sebastien Fournier, ha rappresentato il primo 
sostanziale passo verso l’istituzionalizzazione delle politiche internaziona­
li connesse a tali manifestazioni.13 La patrimonializzazione Unesco, come 
sappiamo, implica negoziazioni complesse tra le comunità richiedenti, gli 
Stati-Nazione e gli organi Unesco.14 A tale proposito, Fournier ha sostenuto 
che:
Such a process requires candidates to develop special technical skills to fill out 
the forms and to show Unesco that the practices they support for recognition do 
not infringe on the organization’s main values. The festivals, then, must prove 
they contribute to reinforcing social cohesion, cultural diversity, intergenerational 
transmission, and local creativity. […] Each candidate tries to present its rituals 
and festivals in the most favorable light.15

Un’antropologia dei processi di patrimonializzazione che tenga conto 
della complessità di tali operazioni deve necessariamente far propria una 
concezione plastica e dinamica del patrimonio, che guardi alle sue innu­
merevoli declinazioni, che interpreti, dunque, il patrimonio come «mondo 
di azioni plurali».16 Le vicende relative al processo di patrimonializzazione 
del Festival des Cerises di Sefrou (cittadina marocchina situata sul versante 
nordoccidentale del Medio Atlante, nella Provincia omonima, nella Regio­

12  D.  Hemme  – M.  Tauschek  – R.  Bendix (eds.), Prädikat HERITAGE.  Wertschöpfungen 
aus kulturellen Ressourcen, Berlin, LIT  Verlag, 2007; L.  Smith  – N.  Akagawa (eds.), Intangible 
Heritage, London-New York, Routledge, 2009; V.T. Hafstein, Cultural Heritage, in R. Bendix – 
G. Hasan-Roken (eds.), A Companion to Folklore, Chichester, Wiley-Blackwell, 2012, pp. 500-519; 
W. Logan – M. Nic Craith – U. Kockel (eds.), A Companion to Heritage Studies, Malden, Wiley, 
2015; U. Kockel – C. Clopot – B. Tjarve – M. Nic Craith (eds.), Heritage and Festivals in Europe. 
Performing Identities, London-New York, Routledge, 2020.

13  Si veda a tale riguardo L.S. Fournier, Intangible Cultural Heritage and the Birth of  Interna-
tional Festival Politics, in G. Barna – I. Povedàk (eds.), Politics, Feasts, Festivals, Szeged, Depart­
ment of  Ethnology and Cultural Anthropology, 2014, pp. 111-120.

14  Cfr. C. Bortolotto (éd.), Le patrimoine culturel immatériel: enjeux d’une nouvelle catégorie, 
Paris, Éditions de la MSH, 2011; R.F. Bendix – A. Eggert – A. Peselmann (eds.), Heritage Regimes 
and the State, Göttingen, Göttingen University Press, 2012.

15  L.S. Fournier, Traditional Festivals: From European Ethnology to Festive Studies, «Journal of  
festive studies», I, 1, 2019, pp. 11-26: 16.

16  P. Clemente, Il tempio dei destini incrociati, in A.  Iuso, Declinare il patrimonio, Roma, 
Aracne, 2011, pp. 11-21: 14.
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ne di Fès-Meknès) lo testimoniano con particolare chiarezza.17 L’evento, il 
festival più antico del Marocco, festeggiato dal 1920, è iscritto alla Repre­
sentative List of  the Intangible Cultural Heritage of  Humanity dal 2012. Il 
Festival si protrae, solitamente, per quattro o cinque giornate e, al giorno 
d’oggi, si articola intorno ad alcuni eventi principali: la cerimonia di scelta 
di Miss Cerisette, l’incoronazione della Miss, il défilé (o carnaval) e, in con­
clusione, la grande soirée artistique. Il riconoscimento Unesco, ottenuto in 
seguito a una corrispondenza durata circa due anni, ha attribuito al Festival 
un certo prestigio nel panorama nazionale. Le sue vicende patrimoniali, 
niente affatto lineari, sono una chiara espressione delle stereotipizzazio­
ni Unesco e testimoniano in maniera emblematica le enormi impasses che 
connotano i processi di patrimonializzazione e che riguardano, in partico­
lare, i rapporti tra agenzie transnazionali, Stati-nazione e ‘comunità locali’.

Abdellatif  Maazouz, Presidente della Regione di Casablanca-Settat, ex 
Ministro, proveniente da una vecchia famiglia sefrioui, venne eletto sindaco 
della città di Sefrou nel giugno del 2009. La sua posizione di Ministro gli 
rese più agevoli gli uffici connessi all’iter di candidatura del Festival.18 In 
realtà, l’idea di iscrivere il Festival alla Lista Unesco era già presente prima 
dell’arrivo di Maazouz. Dopo la risposta negativa della Direzione del patri­
monio culturale di Rabat alla proposta, presentata dal Comune, di iscrizio­
ne della medina di Sefrou alla lista del patrimonio mondiale dell’umanità 
(rifiuto decretato in seguito a un sopralluogo avvenuto tra il 2003 e il 2004, 
motivato dalla mancanza di originalità della proposta 19 e soprattutto dalla 
criticità dello stato di conservazione in cui questa versava), sempre da Ra­
bat giunse al Comune di Sefrou l’invito a valutare l’opzione di candidare un 
elemento immateriale del patrimonio sefrioui al riconoscimento Unesco. Il 
Ministero della Cultura – mi disse Skounti – 

17  Ho svolto, a più riprese, dal 2019 al 2024, una ricerca sul campo a Sefrou e a Fès, nel 
quadro del mio progetto di ricerca dottorale relativo al rapporto tra performance culturali 
statali, politiche dell’identità e processi di formazione della sfera pubblica islamica nel Marocco 
contemporaneo. In particolare, ho esplorato come specifici eventi pubblici (moussems, festival 
nazionali e internazionali) fungano da strumenti di mediazione di politiche identitarie e di na­
zionalizzazione dell’Islam, tramite la mise en performance e la socializzazione di una determinata 
disciplina dell’appartenenza alla nazione e alla comunità di credenti. La ricerca mette in discus­
sione una visione essenzialistica, astratta e depersonificata del potere, proponendo invece una 
lettura processuale e relazionale della cultura nazionale, nonché dei processi di formazione e 
riarticolazione della memoria e delle identità. La tesi mostra come tali performance siano cen­
trali nei processi di legittimazione del potere monarchico e di gestione delle differenze culturali 
interne (M. Buonvino, Performance culturali, politiche dell’identità e sfera pubblica islamica: mous-
sems e festival nel Marocco contemporaneo, Tesi di dottorato in antropologia culturale, Sapienza 
Università di Roma, a.a. 2021-2022).

18  Anche grazie alla posizione politica di Maazouz, il Festival poté godere, nel 2010, di un 
budget di dieci volte superiore a quello delle precedenti edizioni. Inoltre, da quello stesso anno, 
il Festival incominciò a beneficiare di una donazione reale annuale.

19  La WHL contava già la presenza di diverse medine marocchine.
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fece allora una domanda: cos’è che unisce tutti a Sefrou? Non ci fu un attimo di 
esitazione. Risposero subito: il Festival delle Ciliegie. Ebbi davvero la sensazione 
che la risposta dei rappresentanti del Comune riflettesse un sentimento generale 
degli abitanti di Sefrou… su questo, almeno, tutti erano d’accordo.20

La concordia di cui riferì Skounti tra i vari attori che popolano la vita 
politica e sociale di Sefrou relativa all’assoluta centralità di questa ricorren­
za, alla sua capacità di generare, in maniera continuativa da circa un seco­
lo, un forte coinvolgimento emotivo, nonché di rappresentare il punto di 
intersezione di un insieme di considerevoli interessi politici ed economici, 
non si traduce tuttavia in una conformità di opinioni sui significati, sulle 
modalità e sulle traiettorie della patrimonializzazione. Lo stesso Skounti 
aggiunse infatti poco dopo alcune importanti considerazioni evocando le 
sfide economiche, politiche e sociali che contraddistinsero la patrimonializ­
zazione del Festival:
La scrittura del dossier non è stata semplice… c’erano tante questioni, questioni 
relative alla politica locale soprattutto. Cosa ci si guadagnava da questa iscrizione? 
C’erano le associazioni che non erano contente di come i rappresentanti delle 
autorità stavano gestendo la cosa… Le persone erano state illuse anche perché, a 
volte, i politici locali per mobilitare le persone dicevano: “L’Unesco ci aiuterà!”, 
economicamente, intendevano. Insomma, dicevano cose non vere.21

Nella mente di Maazouz l’obiettivo era: «riportare il Festival in auge 
ma allo stesso tempo donargli un tocco più moderno, sempre preservan­
done il carattere tradizionale. Modernizzare e conservare la dimensione 
popolare».22 Dalla sua creazione, nel 1920, il Festival des Cerises è organiz­
zato principalmente dal Conseil Municipal de la Ville de Sefrou. Il Festival 
rientra in quell’insieme di manifestazioni sponsorizzate dallo Stato in un 
rapporto di continuità politica con il governo francese, similarmente al 
Festival des Roses di Kelaat Mgouna, inaugurato nel 1921 (il Marocco indi­

20  Intervista a Ahmed Skounti, realizzata il 2 aprile 2022.
21  Ibid. Come notava opportunamente Skounti in un articolo pubblicato sulla rivista «An­

tropologia Museale» nel 2011, riferendosi, in generale, ai processi di patrimonializzazione Une­
sco (ma avendo bene a mente la specificità dei contesti marocchini): «[essi comportano] sfide 
economiche legate prima di tutto alle ricadute della sua promozione: creazioni di imprese e 
impieghi, investimenti, turismo, ecc. Sfide politiche inoltre, poiché il patrimonio, in un’acce­
zione larga, è mobilizzato come argomento elettorale incrementando una competizione tra 
gruppi ed individui per la conquista di parcelle di potere equivalenti al peso economico reale o 
supposto degli uni e degli altri. Sfide sociali che si riferiscono alla ricerca da parte di questi stessi 
gruppi ed individui del prestigio sociale, della “notabilitazione” e del capitale simbolico nello 
stesso tempo. Sfide culturali, infine, che risiedono nell’affermazione di una identità forte, omo­
genea, immutabile talvolta strumentalizzata per mobilizzare le persone» (A. Skounti, Elementi 
per una teoria del patrimonio immateriale, «Antropologia Museale», X, 28-29, 2011, pp. 33-40: 34).

22  Intervista a Abdellatif  Maazouz, realizzata il 5 luglio 2022.
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pendente ne istituì degli altri sulla falsariga di questi: il Festival dei Datteri 
a Erfoud, i Festival delle Mele a Midelt e a If rane, il Festival dei Mandorli 
a Tafraoute, il Festival Internazionale dello Zafferano a Taliouine, ecc.).23 
La preparazione del dossier di candidatura ebbe inizio nel 2010 e richiese la 
mobilitazione di un’équipe di specialisti. La produzione di una documenta­
zione da sistematizzare in un «Archivio della città e del suo festival» figura, 
nel formulario di candidatura, alla voce «misure di salvaguardia proposte», 
assieme alla costituzione di un polo museale finalizzato sia alla promo­
zione delle conoscenze tecniche e culturali relative all’agricoltura tradi­
zionale delle ciliegie, sia alla divulgazione della storia del Festival. Rachid 
Ahmed Cherif, attuale President du Conseil Municipal di Sefrou, afferma 
che questi rappresentano oramai dei propositi di cui si rende sempre più 
improcrastinabile la messa in pratica. Egli riferisce pertanto di aver già in­
trapreso, nemmeno un mese dopo la sua elezione, una collaborazione con 
il Ministero della Cultura al fine di realizzare un museo nel cuore dell’an-
cienne medina di Sefrou, in cui dovranno confluire i materiali donati dai cit­
tadini, tratti dai loro archivi privati. Driss, ex Chef  des affaires municipales, 
ex-organizzatore dell’evento, anch’egli ritiene improrogabile la costituzio­
ne di un archivio. Egli va oltre, istituendo la corrispondenza tra archivio 
e memoria: «Un festival senza archivio», afferma, «è un festival senza una 
vera memoria».24 L’assenza di un ‘archivio di materiali’ corrisponderebbe, 
pertanto, a un vuoto memoriale. La ricerca etnografica ha, per converso, 
portato alla luce l’esistenza di una galassia di storie e di memorie orali, ma 
anche di componimenti scritti riconducibili a vari generi letterari (poesia, 
autobiografia, romanzo, ecc.), di pagine e gruppi Facebook, in cui si in­
treccia l’espressione delle memorie personali e delle memorie di gruppo, 
tramite il riferimento creativo alle vicende storiche e culturali della città 
di Sefrou e del suo festival, in un continuum narrativo che lascia emergere 
l’esistenza di una profonda stratificazione memoriale. Il campo memoriale 
sefrioui, così come quello patrimoniale, si rivela contrassegnato da azioni 
plurali, da conflitti e da negoziazioni. I rappresentanti delle autorità locali 
si sono di fatto appropriati nominalmente del discorso Unesco che impone, 

23  Tali operazioni debbono essere interpretate nella cornice di precise dinamiche di pa­
trimonializzazione del rurale e di socializzazione delle politiche agricole statali, ideate e im­
plementate dall’alto nel quadro di una specifica agenda politica ed economica. Il Festival des 
Cerises rappresenta un’importante vetrina per la comunicazione e per la socializzazione delle 
politiche agricole nazionali, nonché per la vendita dei prodotti di imprese che lavorano nell’am- 
bito della modernizzazione finanziaria ed economica dei mondi rurali marocchini (cfr. M. Buon­
vino – D. De Grazia, Intorno alla centesima edizione del Festival des Cerises di Sefrou: processi di 
patrimonializzazione, politiche agricole e immaginari translocali del fruit des Rois, «Dialoghi Me- 
diterranei», 69, 2024. <https://www.istitutoeuroarabo.it/DM/intorno-alla-centesima-edizione- 
del-festival-des-cerises-di-sefrou-processi-di-patrimonializzazione-politiche-agricole-e-immagi 
nari-translocali-del-fruit-des-rois/>, consultato il 22 dicembre 2024).

24  Intervista a Driss, realizzata il 30 giugno 2022.
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anche quando non esplicitato, il trasferimento dal repertorio all’archivio, 
in nome dell’equazione scrittura = memoria che, come affermava Jacques 
Derrida, ossessiona il discorso europeo.25 Nel caso di una performance cul­
turale come quella di Sefrou, contrassegnata da una tensione dinamica e 
creativa tra continuità e innovazione, si mette in scena la memoria incor­
porata, ovverosia i gesti, le espressioni orali, i linguaggi corporei, che com­
pongono un repertorio di conoscenze non riproducibili a volte imprecisa­
mente dette ‘effimere’. La ragione dell’utilizzo diffuso di questo termine 
fuorviante deriva dal fatto che le epistemologie occidentali si fondano sul 
primato della scrittura rispetto all’incorporazione e tale separazione si ri­
flette nella dicotomia tra «archivio di materiali» e «repertorio di conoscen­
ze», tra una memoria d’archivio e una memoria di repertorio, ancora, tra 
una memoria immunizzata contro l’alterità 26 perché in grado di separare 
«la fonte del sapere» da «colui che sa» 27 e una memoria che, al contrario, 
richiede la presenza di agenti che partecipano a tutti gli effetti alla (ri)pro­
duzione e alla trasmissione stessa del sapere. Una tale visione dicotomica 
nasconde la natura mediata di entrambi i sistemi di trasmissione, f rutto di 
processi di selezione, memorizzazione, introiezione e di trasmissione spe­
cifici, e per di più, questi coesistono e interagiscono generando, nel caso in 
cui si presenti la necessità di patrimonializzare secondo tassonomie ‘estra­
nee’, impasses significative. Come mi raccontò Salma, giovane architetto 
impiegato presso la Direzione regionale della cultura di Fès-Meknès:
La richiesta di patrimonializzare, ma anche soltanto di presentare, di descrivere, 
la nostra stessa ricchezza culturale ci ha causato non pochi problemi. Tutte le 
procedure di archiviazione, d’inventariazione, d’iscrizione del patrimonio, sono 
recenti. Le culture occidentali danno più importanza a queste ultime. E questo 
retroagisce e allora anche noi ci rendiamo conto, in un certo senso. Dicono di es­
sere preoccupati della trasmissione di questi “saperi immateriali” alle generazioni 
future. Anche noi lo siamo! Crediamo che sia proprio questo il vero patrimonio 
da tramandare. La volontà c’è! È solo che, capisci, è un po’ come tentare di guar­
darsi il naso. Noi patrimonializziamo inconsapevolmente. Quando ci troviamo di 
fronte alle categorie dell’Unesco, noi rimaniamo schiacciati.28

La tendenza a leggere i rapporti tra archivio e repertorio in termini 
sequenziali, e/o in termini di verità e falsità, e/o di primordiale e moder­
no, pervade i discorsi di molti membri della pubblica amministrazione 

25  J. Derrida, La scrittura e la differenza, Torino, Einaudi, 2008. Su queste tematiche, con 
un approccio antropologico, si veda V. Santoro, Scrivere il patrimonio. Etnografia di pratiche di-
scorsive e forme di testualizzazione intorno alla memoria culturale, Bari, Edizioni di pagina, 2023.

26  M. De Certeau, La scrittura della storia, Milano, Jaca Book, 2006.
27  D. Taylor, Performance, politica e memoria culturale, Roma, Artemide, 2019, p. 51.
28  Intervista a Salma, realizzata il 29 giugno 2022.
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sefrioui. Tale polarizzazione si riflette nell’opposizione binaria festival vs 
moussem: 29 il festival, ‘apollineo’, ‘moderno’ e contrassegnato da «un certo 
senso dell’ordine» 30 proprio della cultura europea; il moussem, ‘dionisiaco’, 
‘popolare’, contraddistinto dalla «disorganizzazione e dal caos».31 È questo 
un tema che ci riporta direttamente alla complessa tematica della trasfor­
mazione della festa marocchina, dal moussem al festival, esito di un energico 
processo di statalizzazione della festa ‘tradizionale’ e di adeguamento di 
questa a un modello festivo internazionale urbano. Si noti tuttavia che il 
festival, nel caso di Sefrou, è ‘all’origine’. Infatti, nei loro discorsi i rap­
presentanti delle autorità, che coincidono con gli organizzatori dell’evento, 
tentano di scongiurare la regressione del festival a moussem,32 mirando a 
ristabilire l’equilibrio donato nel 1920 dal tocco francese, minacciato, una 
prima volta, dal delicato passaggio di testimone avvenuto con l’instaura­
zione della Monarchia, cui hanno fatto seguito sia l’esodo degli europei sia 
quello degli ebrei, e in un secondo momento, dalla ruralizzazione progres­
siva della popolazione musulmana residente a Sefrou, iniziata in seguito al 
massiccio inurbamento dei berberi provenienti dal Medio Atlante e dal Rif  
e dal Prérif, che aumentò in maniera esponenziale nel periodo compreso 
tra il 1960 e il 1971 e che stravolse letteralmente tanto la demografia quanto 
la topografia della città. Assai eloquenti sono, a questo proposito, le dichia­
razioni di Driss:
Il Festival è un festival europeo, sì, ma si è poi arabizzato e berberizzato… I ma­
rocchini non lo hanno conservato come consegnato loro dai francesi. Non può 
sopravvivere con questa mentalità arabo-berbera: è un festival europeo; quindi, ha 
a che fare con un certo senso dell’ordine. Con la mentalità che abbiamo qui è dav­
vero difficile pretendere di organizzare un vero festival… È un moussem destinato 
a rimanere un moussem. La città in quei giorni diventa isterica. È una festa isterica. 
Bisogna liberare la farfalla del festival dal bozzolo del moussem.33

29  Il termine francese «moussem» deriva dalla parola araba «mawsim» (al plurale 
«mawâsim») che significa «stagione»; nell’Encyclopédie de l’Islam il termine compare tra i ‘rac­
conti’ del Profeta che regolano le attività che si svolgono nei mercati. Con questa espressione 
si è soliti, dunque, designare una tipologia specifica di festa patronale stagionale marocchina.

30  Intervista a Driss, realizzata il 12 giugno 2019.
31  Ibid.
32  Esiste infatti anche questa possibilità: un festival può ‘recuperare’ la conformazione del 

moussem. Il Festival des Roses e il Festival des Cerises rientrerebbero nella categoria di festival, 
per così dire, ‘moussemizzati’; cf r. M. Berriane – G. Michon – M. Aderghal, Des moussem aux 
fêtes et foires à thème: Image identitaire du territoire ou image de l’État?, in M. Berriane – G. Mi­
chon (éds.), Les Terroirs au Sud, vers un nouveau modèle? Une expérience marocaine, Marseille, 
IRD  Éditions, Faculté des Lettres et des Sciences humaines de Rabat, 2016, pp.  291-309: 
298.

33  Intervista a Driss, realizzata il 12 giugno 2019.
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Skounti, riferendosi alla natura ibrida del Festival des Cerises, lo definì 
un «neo-moussem».34 Difatti, un’altra grande questione che contraddistin­
se l’iter di patrimonializzazione del Festival riguardò le difficoltà incontrate 
tanto dai valutatori quanto dai richiedenti nella definizione dell’elemento 
tramite le categorie e i ‘settori’ Unesco. Nel Festival delle Ciliegie si fondono 
attività assai eterogenee. Dal documento che attesta l’iscrizione emergono 
chiaramente le titubanze su alcuni punti contenuti nel dossier di candida­
tura. Le incertezze concernevano sostanzialmente, per prima cosa, la non 
ancora chiara identità dell’elemento giacché i compilatori avevano barrato 
quattro dei cinque settori dell’ICH. Inoltre, se per i compilatori il Festival 
delle Ciliegie era da intendersi principalmente come una ‘festa della Miss’, 
come si evince, tra l’altro, dalle risposte fornite nel formulario di candidatu­
ra, i valutatori manifestavano a questo riguardo uno scetticismo radicale. In 
seguito all’intervento favorevole di alcune delegazioni, si decise, infine, per 
l’esito positivo della richiesta. Il ‘botta e risposta’ tra l’Unesco e il Comune 
di Sefrou (che qui non possiamo ripercorrere nel dettaglio) consistette, in 
estrema sintesi, in una dinamica tortuosa in cui i valutatori tentarono di in­
dirizzare progressivamente gli scrittori del dossier verso un aggiustamento 
terminologico e concettuale più incline alle retoriche del sentimento locale 
e meno orientato alla professionalizzazione dell’evento, professionalizza­
zione che, nell’ottica dei compilatori, avrebbe dovuto interessare i momen­
ti festivi cruciali, in particolare la selezione e l’incoronamento della Reine 
des Cerises. Per giunta, tale esigenza era avvertita dai compilatori come 
imperativa al fine di garantire la salvaguardia e la perennità dell’elemento.

Quando la località diventa universale: essenzializzazioni, conflitti, ri-territoria- 
lizzazioni

Molti problemi sorgono, in particolare, nel rapporto tra Stati-nazione 
e agenzie transnazionali e sono connessi alle stesse modalità operative pre­
viste dal progetto di salvaguardia portato avanti dall’Unesco, al suo «uni­
versalismo burocratico».35 A ben vedere, lo studio antropologico di questi 
fenomeni richiede la realizzazione di un’etnografia dei discorsi nazionalisti­
ci statali (nonché delle pratiche amministrative) in quanto discorsi che ten­
dono a produrre individui collettivi essenzializzati mediante la costruzio­
ne e l’appropriazione di cose culturali naturalizzate. In Sistemi tassonomici 
dell’immaginario globale. Prime ipotesi di ricerca a partire dal caso Unesco, Berar­

34  Intervista a Ahmed Skounti, realizzata il 2 aprile 2022.
35  Cfr. M.  Barnett  – M.  Finnemore, The Politics, Power, and Pathologies of  International 

Organizations, «International Organization», LIII, 4, 1999, pp. 699-732; Id., Rules for the World: 
International Organizations in Global Politics, Ithaca, Cornell University Press, 2004.
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dino Palumbo rifletteva sulle modalità attraverso le quali le agenzie transna­
zionali come l’Unesco plasmavano un immaginario globale, definendo una 
gerarchia globale di valori, esercitando una forma capillare di governance 
planetaria.36 Palumbo sottolineava che i beni iscritti alla ICH list traevano 
il loro valore da quello che definì «un interessante incrocio di conoscenza 
universale e locale»,37 riferendosi al fatto che l’Unesco da un lato attribuisce 
alla diversità culturale il carattere di tratto universale dell’esistenza delle 
società umane e contemporaneamente impone la natura ‘locale’ dei criteri 
di definizione degli elementi.

L’esempio dell’opposizione alla professionalizzazione e alla mondia­
lizzazione del Festival des Cerises è particolarmente rappresentativo di 
questa universalizzazione della località portata avanti dall’Unesco. Ciò che 
Palumbo ha messo in evidenza nei processi di patrimonializzazione che 
hanno interessato il Sud-Est Siciliano tra il 1996 e il 2006, portando all’i­
scrizione di dieci siti sulla WHL, è che le ‘stiracchiate’ simbologie Unesco, 
in quel contesto, sono state alla base di inediti e conflittuali processi di 
creazione della località e di produzione di socialità.38 Nei contesti maghre­
bini e, in generale, nelle società a maggioranza musulmana, in cui come 
abbiamo visto il concetto stesso di patrimonio è saldamente (e fino a poco 
tempo fa esclusivamente) ancorato alla produzione teologica, scientifica e 
letteraria sostenitrice dell’Islam, con la consequenziale tendenziale esclu­
sione del patrimonio antislamico e delle manifestazioni culturali non libre­
sche, le simbologie Unesco appaiono assai rarefatte. Senz’altro l’esistenza 
di ‘nemici’ influenti del patrimonio immateriale, il radicamento storico e 
culturale di una concezione materiale ed elitista del patrimonio, rendono 
più complicata l’applicazione di un’azione patrimoniale statale unitaria. Gli 
‘ostacoli’ a una presa in carico della gestione del patrimonio culturale im­
materiale marocchino sono da ricollegarsi, poi, alla centralità strutturale 
dello Stato-nazione nelle procedure di patrimonializzazione Unesco, vale 
a dire non soltanto delle sue dinamiche giuridiche e amministrative, ma 
dei valori su cui si fonda la cultura europea, di una determinata concezio­
ne della storia, di un’attitudine ‘monumentalizzante’ della tradizione, che 
vede quest’ultima come il risultato sedimentale della progressione delle 
civiltà, che necessita di essere ‘salvato’ dalla globalizzazione. Sono cose del 
passato che si trasformano, in un presente contraddistinto da una poetica 

36  B. Palumbo, Sistemi tassonomici dell’immaginario globale. Prime ipotesi di ricerca a partire 
dal caso Unesco, «Meridiana», 68, 2010, pp. 37-72; si veda anche Id., L’Unesco e il campanile. Antro-
pologia, politica e beni culturali in Sicilia orientale, Roma, Meltemi, 2003; M. Herzfeld, The Body 
Impolitic. Artisans and Artifice in the Global Hierarchy of  Value, Chicago, University of  Chicago 
Press, 2004.

37  B. Palumbo Sistemi tassonomici dell’immaginario globale, cit., p. 49.
38  M. Herzfeld, The Social Production of  Indifference. Exploring the Symbolic Roots of  Western 

Bureaucracy, Chicago, The University of  Chicago Press, 1992.
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nostalgica,39 in cose culturali che richiedono di essere salvaguardate e tra­
smesse alle future generazioni. Il Marocco, come tante altre giovani na­
zioni extra-occidentali, se vuole competere nel panorama internazionale, 
deve necessariamente recepire e acquisire i termini di una gerarchia valo­
riale globale stratificata, orientata alla produzione della località e dell’au­
tenticità. Questa complessa sfida si inserisce all’interno di un processo 
culturale ed economico, iniziato con l’instaurazione dei Protettorati, di 
«occidentalizzazione dell’ordine politico» 40 (fenomeno, al contempo, di 
esportazione e di importazione), che nell’era della mondializzazione rivela 
molte delle sue ambivalenze. La convergenza di interessi delle élites au­
toctone e alloctone in Marocco rese possibile l’implementazione di una 
logica della dipendenza di matrice essenzialmente politica e culturale, che 
trovò, pertanto, il suo perno nell’istituzione dello Stato nazionale. In quella 
circostanza, le classi dirigenti del Sud globale furono chiamate a un’opera­
zione di sistematizzazione del loro patrimonio interno e all’accettazione di 
un rapporto di sottomissione clientelare verso l’esterno. L’importazione 
delle pretese universalistiche della diffusione del modello statale occiden­
tale  – affermazione del principio della territorialità su quello dei legami 
comunitari, creazione di un sistema normativo fondato sul diritto occiden­
tale, instaurazione di equilibri transnazionali che si articolano sul principio 
della sovranità statale – si risolve, in Marocco come in altri paesi del Sud 
globale, in una dinamica ‘zigzagante’ di accettazioni e di rifiuti, e si scontra 
ineluttabilmente con una serie di resistenze politiche, religiose, economi­
che e culturali interne.

Il processo di attribuzione di tassonomie non solo produce oggettiva­
zione culturale ma rende queste ‘cose culturali’ elementi iconici di deter- 
minate identità collettive astratte, che vengono a loro volta essenzializza­
te.41 Tali dinamiche hanno dato vita a Sefrou alla produzione di memorie 
patrimoniali scritte auto-esotizzanti. Questo processo ebbe inizio con la ri­
cerca e la sistemazione del materiale finalizzato all’elaborazione della fiche 
d’inventaire nazionale prima e del dossier di candidatura Unesco poi. Ciò 
mise in moto una macchina locale patrimonializzante che si tradusse nella 
pubblicazione di una serie di scritti (e di un documentario) 42 finalizzati a 
promuovere le immagini essenzializzate del Festival e di Sefrou, nonché 

39  D. Lowenthal, The Past is a Foreign Country, Cambridge, Cambridge University Press, 
1985; R. Handler – E. Gable, The New History in an Old Museum. Creating the Past at Colonial 
Williamsburg, Durham, Duke University Press, 1997; W.C. Bissell, Engaging Colonial Nostalgia, 
«Cultural Anthropology», XX, 2, 2005, pp. 215-248.

40  B. Badie, L’etat importé. L’occidentalisation de l’ordre politique, Paris, Fayard, 1992.
41  Si veda anche a questo riguardo L. Makhloufi (ed.), Tangible and Intangible Heritage in 

the Age of  Globalisation, Cambridge, Open Book Publishers, 2024.
42  <https://ich.unesco.org/fr/RL/le-festival-des-cerises-de-sefrou-00641>, consultato il 

20 dicembre 2024.
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della ciliegia e del ciliegio.43 In quanto ipostasi eteree esse idealizzano, cri­
stallizzano, la storia sociale e politica della città di Sefrou – dei suoi abitanti 
e del suo festival  – riarticolata a partire dal riconoscimento Unesco  che, 
nella visione degli amministratori, segna l’ideale punto di arrivo dello svi­
luppo culturale locale.44 Ne risultò, dunque, la produzione di un corpus di 
conoscenze reificanti, in parte trasfiguranti, sulla ville e sul Festival, che 
si espressero attraverso la mitizzazione della Sefrou odierna alla luce del 
suo glorioso passato agricolo (non di rado in questi scritti Sefrou è ancora 
chiamata «Oasis sans palmiers», «Jardin du Maroc» o «Ville des cerises»). In 
questi testi non si fa riferimento al fatto che, alla metà degli anni Cinquan­
ta, i ciliegi dell’oasi di Sefrou furono falcidiati da un’epidemia di coleotteri 
buprestidi o che nel corso degli ultimi trent’anni, in seguito alla sregolata 
crescita delle periferie, a una furia edilizia incontrollata e alla cementifi­
cazione delle aree verdi, si è assistito alla scomparsa dei ciliegi nella città 
(mentre ne permangono ancora molti nel territorio della provincia, in par­
ticolar modo a Immouzer e a Boulemane). Il simbolo stesso della ciliegia si 
de-territorializza ed entra a far parte di circuiti translocali e transnazionali 
pur conservando un legame profondo con il territorio da cui trae origine. 
Contemporaneamente, molteplici sono i tentativi di ri-territorializzazione 
del bene patrimonializzato, che deve essere allo stesso tempo patrimonio 
dell’umanità e marchio identitario per le comunità locali. La ricerca etno­
grafica a Sefrou ha permesso di cogliere, più in generale, la rilevanza dell’in­
timo collegamento che vige tra mise en festival 45 e politiche dello sviluppo 
locale. Laddove, come nel nostro caso, alla festivalizzazione si ‘affianchi’ un 
processo di patrimonializzazione, tali questioni divengono ulteriormente 
complesse, proprio in seguito all’intervento di agenzie transnazionali che 
legittimano (o contrastano) processi di esotizzazione e di stereotipizzazio­
ne interni sia agli Stati-nazione, sia alle Direzioni Comunali. A livello anali­
tico una delle piste da percorrere consiste nell’esaminare come determinate 
azioni di sviluppo nonché determinati processi di valorizzazione culturale 
si inseriscono nei giochi politici locali, dando vita a determinate rappresen­

43  Tali dinamiche hanno provocato inoltre, nel caso del Festival delle Ciliegie, una sorta di 
‘disneyficazione’ del patrimonio, ovvero la sua trasformazione in spettacolo per il turismo cul­
turale (B. Kirshenblatt-Gimblett, Destination Culture: Tourism, Museums, and Heritage, Berkeley, 
University of  California Press, 1998); il défilé, momento centrale dei festeggiamenti, è popolato 
non a caso da diversi personaggi dei cartoni animati creati da Walt Disney.

44  Sui nessi tra retoriche dello sviluppo, fratture culturali e narrazioni della crisi a Sefrou, 
si rimanda a M. Buonvino, «Faisons de nos coeurs le jardinet du dernier cerisier»: retoriche dello 
sviluppo, fratture culturali e narrazioni della crisi a Sefrou, «L’Uomo», XIII, 1, 2024, pp. 161-184.

45  Festivalizzazione e patrimonializzazione culturale si muovono nella direzione di una 
costruzione sociale del passato (cfr. M. Halbwachs, I quadri sociali della memoria, Napoli, Iper­
medium libri, 1997) che seleziona e valorizza determinati elementi culturali, escludendone 
altri.
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tazioni dello sviluppo elaborate tanto dai cosiddetti acteurs d’en bas quanto 
dai développeurs, e che veicolano quelle che Jean-Pierre Olivier de Sardan ha 
chiamato meta-ideologia e infra-ideologie dello sviluppo.46 Il campo dello 
sviluppo locale sefrioui è popolato da una pluralità di attori, più o meno 
partecipi di questi processi; tale ‘partecipazione’ implica la negoziazione 
tra differenti politiche e poetiche dello sviluppo, tra diversi sistemi di cono­
scenza,47 che è nostro compito portare alla luce.

Il 3 aprile 2024, nel corso di una cerimonia organizzata dal Comune di 
Sefrou e dal Ministero della Cultura nel quadro dei preparativi del cente­
nario del Festival (tenutosi dal 6 al 9 giugno 2024, sotto l’Alto Patronato di 
Sua Maestà Re Mohammed VI), cento ciliegi sono stati piantati nelle aree 
verdi e nei jardins delle pubbliche istituzioni cittadine. In una dichiarazione 
rilasciata alla MAP (Maghreb Arabe Presse), Samira El Malizi, segretario 
generale del Ministero della Cultura, ha riaffermato l’impegno del Mini­
stero nell’organizzazione del centenario dell’evento, la cui realizzazione 
sarebbe il f rutto della collaborazione tra autorità locali e abitanti di Sefrou, 
uniti dalla volontà di trasmettere alle future generazioni i savoir faire legati 
all’agricoltura e ai mestieri tradizionali, nonché l’universo valoriale a questi 
connesso. Lahcen Assou, Direttore provinciale dell’agricoltura, ha messo 
in evidenza, in quella stessa occasione, l’evoluzione della filiera delle cilie- 
gie – in termini di produttività, qualità dei prodotti e aumento della rendi- 
ta agricola – nella cornice degli obiettivi fissati dalla strategia Génération 
Green 2020-2030,48 lanciata da Re Mohammed VI nel febbraio del 2020.

Con il passaggio di gran parte degli oneri organizzativi al Ministero 
della Cultura, il Festival entra ora in una nuova fase della sua vita sociale, 
caratterizzata da una gestione istituzionale che vorrebbe garantirne la con­
tinuità e lo sviluppo. Questo momento segna una svolta significativa nella 
sua storia, portando in primo piano interrogativi circa il futuro della mani­
festazione e il ruolo della comunità locale nella sua gestione. Se da un lato 
questa transizione garantisce una maggiore stabilità istituzionale e risorse 
per la valorizzazione del patrimonio sefrioui, dall’altro si corre il rischio di 
una burocratizzazione dell’evento che potrebbe segnare un ulteriore allon­
tanamento del festival dalla comunità. Detto altrimenti, si configura il ri­
schio di una totale centralizzazione e politicizzazione dell’evento. La vera 

46  J.P.  Olivier de Sardan, Anthropologie et Développement. Essai en socio-anthropologie du 
changement social, Marseille, Paris, Karthala, 1995.

47  S. Abram – J.D. Waldren (eds.), Anthropological Perspectives on Local Development. Know-
ledge and Sentiments in Conflict, London, Routledge, 1998.

48  Tale strategia vorrebbe consolidare i risultati ottenuti in termini di crescita e sosteni­
bilità del settore agricolo nel quadro del Plan Maroc Vert (2008) e opera in sinergia con altre 
iniziative inaugurate dal sovrano, come il programma nazionale di approvvigionamento di 
acqua potabile e dell’irrigazione e il programma integrato di sostegno e di finanziamento delle 
imprese.
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sfida sarà quindi quella di garantire che il Festival si definisca come spazio, 
al contrario, maggiormente inclusivo, nella cornice del quale il patrimonio 
culturale non venga soltanto esibito, ma vissuto performativamente me­
diante il coinvolgimento diretto dei cittadini e del tessuto associativo locale.

È soprattutto attraverso la frequentazione prolungata dei contesti en­
tro cui si svolge la ricerca che si può cogliere, al di là delle retoriche isti­
tuzionali e delle dichiarazioni programmatiche, la distanza spesso molto 
marcata tra gli apparati normativi della patrimonializzazione culturale e la 
complessità delle dinamiche locali. L’adesione ai protocolli Unesco, benché 
significativa sul piano simbolico e politico, rischia talvolta di rimanere una 
formalità svuotata, specialmente se non accompagnata da strumenti ope­
rativi, risorse effettive e relazioni intersoggettive capaci di attivare processi 
di valorizzazione realmente condivisi. Tra l’altro, nel momento in cui un 
sapere incorporato viene tradotto in voci di inventari o in schede descritti­
ve, la posta in gioco diventa la possibilità stessa di mantenere in vita forme 
di conoscenza che si fondano sulla performatività e sull’esperienza vissuta. 
Questo nodo si collega a un dibattito che attraversa ormai diversi ambiti 
dell’antropologia del patrimonio e che si è progressivamente concentrato 
attorno alla necessità – o alla pretesa – di ‘decolonizzare’ il patrimonio cul­
turale. Sebbene tale nozione porti con sé un’importante carica politica e 
una legittima istanza critica nei confronti dell’eredità epistemica e istituzio­
nale dei progetti coloniali, il rischio che essa si risolva in una formula vuota 
è tutt’altro che secondario. La retorica della decolonizzazione – se non an­
corata a una reale redistribuzione del potere conoscitivo, rappresentativo e 
decisionale – può diventare un orizzonte simbolico privo di effettività, una 
parola d’ordine buona per convegni e documenti programmatici ma inca­
pace di produrre delle reali ed efficaci trasformazioni.

In Marocco si osserva spesso una tensione tra il desiderio – anche sin­
ceramente espresso da parte di alcuni attori istituzionali – di riconoscere 
e valorizzare i saperi locali, e la difficoltà concreta di fuoriuscire dai dispo­
sitivi epistemici ed estetici ereditati dal paradigma patrimoniale eurocen­
trico. L’adozione delle categorie Unesco può così produrre, come nel caso 
del Festival des Cerises, una duplice torsione: da un lato promette visibi­
lità e riconoscimento internazionale, dall’altro rischia di standardizzare le 
pratiche locali secondo griglie descrittive che ne riducono la specificità. Si 
rivela pertanto indispensabile la messa a punto di dispositivi conoscitivi, 
istituzionali e politici in grado di sostenere una convivenza reale tra regi­
mi di sapere differenti. In questo senso, il compito dell’antropologia non 
è (solo) quello di denunciare, ma di accompagnare questa negoziazione, 
ponendo attenzione alle strategie locali di riappropriazione, reinvenzione 
e adattamento.
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Riassunto – Summary

L’articolo analizza criticamente i processi di patrimonializzazione dell’imma­
teriale in Marocco, evidenziando le ambivalenze giuridico-istituzionali e le tensio­
ni epistemologiche tra sistemi di conoscenza locali e dispositivi Unesco. A partire 
dal caso del Festival des Cerises di Sefrou, la ricerca etnografica porta alla luce 
le dinamiche conflittuali tra repertorio e archivio, tra pratiche vissute e forme 
di omologazione connesse all’universalismo burocratico dell’Unesco.  La patri­
monializzazione emerge come spazio di negoziazione fra poetiche comunitarie 
e politiche statali, rivelando i limiti del paradigma eurocentrico e la necessità di 
dispositivi conoscitivi e normativi capaci di sostenere forme plurali di memoria e 
trasmissione culturale.

The article critically examines the heritage-making processes of  intangible 
culture in Morocco, focusing on legal and institutional ambivalences and episte­
mological tensions between local knowledge systems and Unesco  frameworks. 
Drawing on an ethnographic analysis of  the Sefrou Cherry Festival, the article 
highlights conflicting dynamics between repertoire and archive, lived practices 
and global standardization resulting from Unesco’s bureaucratic universalism. 
Heritagization emerges as a space of  negotiation between community poetics 
and state politics, exposing the limitations of  the Eurocentric heritage paradigm 
and underlining the need for epistemic and regulatory tools capable of  supporting 
plural forms of  memory and cultural transmission.
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